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ajno non

jacebat multìtudo magna languen-

ttum , cacorum > claudorum , arido-

; rum expeHantìum aqu<z moturti.
- Angelus autem Domini defcendebat

- fecundum tempus in pifcinam ,

movebatur aqua* Joan. y. - ^

. E mai ne’ fanti f e lìvarjmMW
I ri languenti nel corpo

,
che da

1 molti, e molti anni feti giattevà*

] no fotto i portici famofi di Beé>

;
faida afpettando l’Angelo Con-
folatere, che movefle l*acque_»

rifanatridinor rayvifercrho quei^ÌSÉIIÌhÌ tanti , e si vari infermi riell’ani-

ma y
che nel feditefimo fecolo

dell* umano ri(cattolanguivano in Ròtrta Cittì domina-

trice deli’ Imperio , e della Religione , fofpirando ar-

dentemente an* Appoftolo , che pronto , ed opportuno

recale alle inondanti (pitta tfali malattie il defideratori-
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pàròs non arderemo certamente

,
favliflimi Afcoltato-'

ri molto luDgi dal vero . La Ragione era quella del-

la iHufione, e dell’errore, ìr cui ne* fette latini fu-

perbiflimi colle rovine, e difordini dappertutto femi-

nando , immune pafleggiava, c trionfante per le vie,

per i Templi, e pe’l foro, l’ interefTe, l’inganno, e

lo fcoRdalo. Torbide allora, ed oltre 1* ufato limac-

ciofc
,

e furibonde divenute l’onde del Tebron’and^va-
ro iapieflo , e. taciturno mormorio per tutte le piag-

ge , c per tutti i mari replicando, quinci le voci do-

lenti de’ miferi, che chiedevano foccorfo alla loro in-

digenza, e quindi i geniti inconfolabili de’tencri fan-

ciulli , che dimandavano in atto fupplichevole educa-

zione , e catechifmo : in quella parte i lamenti de’ pec-

catori * eh’ andavano in cerca d’ un Padre amoroClTimo,

ed in quella i fofpiri de’ giudi, che facevano premura

per bb faggio Direttore , e Maeftro di Spirito ; e dapper-

tutto ridicevano
,
ora i voti de’ Pellegrini , che piange-

vano per rinvenire alloggio
, e riftoro , ed ora le brame

de’convalefcenti , e carcerati , ch’erano privi di confor-

to ,c follievo; ora rdefider} delle Corti
,
che volevano

un Santificatore , ed ora le Manze de’Santuarj ,
che chie-

devano un ben degno Miniftro
, c tutte in fomma le pre-

ghiere del Cielo di Roma , che fofpirava un Appollo-

lo, il quale portando in bocca, fecondochè ragiona-*

San Paolo , il verbo della riconciliazione di Gesù Cri-

flo, diftoglieffe le anime dalla corruttela
,
e dalle vie

dell’ empietà , infrenando col fuo zelo i vizj

,

gli Scan-

dali , peccati, e tutte le più nefande abominazioni,

che deturpando macchiavano il bel candore della Spo-

la immacolata di Grillo. Ma viva Iddio però: ficco-

me di tempo in tempo nella pifeina di Gcrofolimsu»

d’alto un Angelo calava a dar moto alle acque faluta-

ri s così anche pure nel tempo preferitto entro agli abif-

iì della Sovrana poteOà divisa , ecco repente apparve

un
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m i »
un Eroe j che li pianto tergendo della Cattolica Cbie-
là con l’infocato fuo zelo le turbe rifanò de’ popoli lan-
guenti. E quello fu l’ammirabile, e magnifico voAro
Fondatore, Padri Religiofiflimi , l’inclito, e chiaro

San Filippo Neri, immortai gloria. Uditori , Ideila-*

Tofcana, pregevole onore del Sacerdozio, quell’Uo-

mo Santo, e di Dio; quell’ Appoftolo fervorofo, ed
infaticabile, che per ben Tedici luftri ebbe la cura di

guadagnar peccatori alla virtù , ed al pentimento , ed
aggiugnere nuovi fregi, e nuove preziofiflimc gemme
all’augufta corona , che adorna le tempia trionfali del-

la Chiefa latina . Per la qual cofa , rionorandoA in_»

quello dì folennilfìmo la dolce rimembranza del can-

dido giorno, in cui la Santità di Filippo dai Romano
Pallore fu fopra gli altari allogata

,
e dovendo io ri-

dirne i pregi, e le lodi , non altro fenderò pcnfo bat-

tere in quella mia, qualunque ella fiali, incolta,

difadorna orazione , fe non fe dinaolirarlo a voi
, qual

di fatti egli fu dal Ciei canonizato, quando ritraile il

penderò dalla conquida degl’ Indiani Regni infedeli

,

Appoftolo di Roma : Appoftolo io dico, non già del-

la Fede, perchè efléndo Roma criftiana nell’intelletto,'

bifogno di Religion non avea ; ma Appoftolo deliaca

Carità, perchè efléndo Roma fredda nel cuore ,'d’uo-

po foltanto avea d’Amore. Innalziamo! dunque fopra

noi ileftì comunque per noi li poflà , e ficcotne le di-

fpofizioni all’Appoftolato dell’Amore, e l’efcrciziodelL,

Appoftolato dell’Amore furono il faullo principio, e
il termine gloriofo della di lui magnifica, portcntofif-

fima vita ; cosi formino ora 1’ argomento , o la par-

tizione della Panegirica Orazione , che or’ io a tenér-

gli rozzamente comincio.
Quantunque a noi fembri , che Io Spiritoflànto co-

là nel cenacolo di Sionne fotto le fembianze di lingua

infocata calando dal Ciclo a riempire del fuo inellin-

A 3
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«3 * 9»
gt.-ibile ardore la primitiva nafecttte Chiefa dì Crirta,,

abbia coftrtuiti, c confecrati gli Apportali del fuo Amo-
re ; a ben giudicando ragionar però altro egli allora—»

«on fece, fe non fe compire l’ Appollaiato già preor-

dinato dal divino Maertro, il quale promeflo avea a’

dii'cepolr mandar loro lo Spirito di Dio, come datar

di fapienza , e di verità . Altro fecola egli afpettò *

ed altra ftagione per far di fe una manifeftaztone glo-

rio finìma
,
creando all’ A ppoftolito veramente fuo pro-

prio, ed allora fenza alcun dubio avvenne, quando ri-,

correndo la fcftiva memoria della prima fua venuta r

entrò in forma d’un vifibile globo di fuoco nelle fau-

ci , e li diffufe con tutta la piena de’fooi ardori nel,

cuore dell’ llluttre Sacerdote San Filippo Neri, con-,

traflegnarcdolo con ifpecial carattere per Apporto!© del

divino Amore . Non vi llupite dunque. Uditori , fe il.

giovine Eroe prevenuto ertendo llq dall’ infanzia dal-

le benedizioni del Signore , c fenteadefi prefeelto da

Dio a (ottenere fopra la terra il gran miniftero rinun-

zj in Firenze le pretenfioni , e i diritti , che dar gli

poflono la condizione, ei natali; fpregi l’ argento , e

l’oro, che intorno a i lidi di Gaeta mercatantando con-

gregato in gran copia avea co’ trafichi d’un fuo con-

giunto ben ricco; ritiri ginocchi, e i piedi della car-

ne
,
e dell'angue, trafmettendo «e’ tefori della eterni-

tà per mano de’ poveri le foftaoze degli Avi; ed «fo-

le infine dal paterno tetto
,
e dalla cafa propria ramin-

go , fi porti in Roma . In Roma ,
ch’effer debbe l’In-

dia del fuo Apportolato , Iddio d’alto lo chiama, c_»

qui fa di me ft ieri , ch’egli difpongafi al gloriofo im-

piego formando il fuo cuore fui modello del cuor di Ge-
sù

,
che a dir vale , ricopiando in fe tteOo la manfue-

tudine, e l’umiltà, che il Redentore venne a rifta ra-

pare negli Appoftolici Uomini, come difpofiziene a-*

ricevere la piena copiofifiitna de’ doni.dcllo Spirito con-

ci_py .(
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folatort » («) E)ifcite a me ,

quia mitis flint , e>- hit.

milts corde

.

.

Ma non -vorrei pero , Aicoltatori , che voi fui

principio in aftoltando manlùctudine ,
toflo giudicatte,

che nulla v’ha di più focile, e che i'ubito col peofier

corrette a figurarvi in Filippo una tranquilla ferenicà

di fembiante, una pacifica quiete d’animo, unalòavi-

tà di parole ,
una dolcezza di tratto , ed un aria d’ama*

fciltà sì forte ,
che al folo converfare con elio lui , e al Io-

le vederlo focciad’ uopo rimanerne prelò , ed innamo-

rato, veggendo ne’ forni coftumi non già l’immagine-»

d’ un giardino formato adifegno, dove l’ arte fchiera,

c difpone ciocché ha natura di più leggiadro , e vago ;

ma l’idea piuttofto d’un campo deliziofo , e fiorito len-

za Audio alcuno, il quale, per non ulcire dal fempli-

ce ,
lafcia venire i fiori con quel giocondo difordinc ,

con cui sbucciano dalla terra fuori fenza artifizio . Quan-

tunque per quella manfuetudine ancora degnilfimo egli

fia di lode, l’incomparabile Eroe, che colla noftrx-*

orazione umilmente celebriamo > io però la (corta fe-

guendo del gran Padre Santo Sgottino , (>) non dubito

d’atteri re ,
che I* evangelica manfuetudine fia d’uni-»

perfezione piùefimia, e piu eccellente, metter ella—»

confitte nel formare un Uomo tanto nella profpe-

rità ,
quanto nell’ avverfità ,

altro non piaccia , che Dio.

Or fe con tale manfuetudine fi difponette Filippo

all* Appottolato del divino Amore , batta , Uditori , por-

tarvi col penfiere nella Città latina , e ben colà voi

l’ammrrarete , che per diece anni continui egli vegghix

A4 le

(a) Mattb. Xt*
'

(£) Mite*fimi ,
qutbus in omnibus ,

qux bene facìunt,

non placet, nifi Deus; in omnibus ,
qux mala patina-

tur , non dìfplicct Deus « S. P» Aug* Sente* LXXXf.
Tom. V. Ed. Maur.
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le intere notti in diuturne meditazioni afforto fra faeri

tenebrofi orrori de’ Cemeteri di Callifto, c delle Catar

combe di Sebaftiano , e ciò a folo fine d’ apprendere-»

da quei venerabili avanzi de’ primi Martiri della Chie-

fa la manfuetudine neceflaria cotanto al miniftero dell’

Appoflolato . E fe dopo il di lui facro ritiro, con iftupor

•vedrete
,
eh’ appena ufeito alla luce delle genti per il-

luminar chi fiede nelle tenebre , e nelle ombre delta

morte, egli è cinto, e attorniato da turbe immenfc_*

di cittadini, e ftranieri , di nobili , e plebei di levi-

ti , e fecolari ,
e d’ uomini in lomma d’ ogni età

,
d’ogpi

ordine, d’ogni condizione, i quali van predo a Filip-

po, tutti vogliono Filippo, tutti confultano Filippo,

tutti cercano veder Filippo , alle orazioni di Filippo tut-

ti fi raccomandano, e tutti riputanfi tre e quattro vol-

te beati , c felici ,
fe la delira , fc il piede , fe il lem-

bo almeno della logora velie di Filippo loro riefee^»

offequiofamente baciare : dite pur francamente, che il

cuor di Filippo non curante le popolari acclamazioni,

e il feguito delle Turbe, in Dio (blamente haripoflo

il fuo nido, c il trono de’ fuoi più Splendidi onori . Se

poi afcoltarete , che intorno a’ fette colli latini echeg-

giando rifuona con lode il nome di Filippo
, ed ora_-»

al grande Eroe fi deftinano prelature onorifiche, ed ora

oftri Romani ;
ora chiudonfi in argento i di lui capel-

li recifi ,
ed ora lerbafi in crillallo il l'angue da lui vo-

mitato; ora s'invochi qual Santo, ed ora fofpendafi la

di lui immagine in compagnia degli altri Beati Com-
prenfori i dite pUr francamente, che il cuor di Filip-

po (pregiando magnanimamente la mortale tranfitoria

grandezza in Dio unicamente fi filfa
, ch’è la fua glo-

ria permanente, ed immortale. E infine fevoifapre-

te , che generofo egli conculca , e rigetta doviziofi le-

gati
,

rinunzia ricehilfimi donativi , e non cura pingui

eredità, lacerandone le polizze , annullandone Icfcrit-

tu-
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ture^ rigettandone i teftamenti , e fino comandando con

itnperiofo ciglio alla morte, che richiami quel colpo

ferale, che già mezzo era ufcito dalla adunca fu a fal-

ce per recider la vita al moribondo teftatore : ditc_*

pur francamente, che il cuor di Filippo ripieno d’ Ap-
poftolica raanfuetudine a fcopo più fublime s’innalza »

c d’altro non fa godere, fe non di quel Dio, in cui

ha collocato tutte le fperanze, e che è lo (labile, cd

unico fuo veraciflimo Bene.
• Beatiflimo cuor di Filippo ! qual cofa mai potrà

interrompere, e turbare la voftra tranquilla piacevo-

lezza ,
fe le acclamazioni più fplendide di Roma , fe

gli onori più didimi del fecolo, fe le ricchezze più

«cpiofe della terra non ribattono fopra di Voi neppur

l’ombra di leggeriflima vanità? Sorga dunque. Udito-

ri , il fuperbo tentatore d’ Inferno , e fi accinga ad in-

torbidar , fe può, la manfnetudine di quefio pacatif-

fimo cuore. Ma qual prò? PalTa Filippo imperterrito

in meizo a i più orrendi , e minacciofi fantafmi in-

fernali; liegue loro malgrado a vegghiare le intere.»

più gelide notti filile foglie delle Romane Bafiliche

e con fomma pace fenza feomporfi
,
o alterarli legge

per mancanza di lume orazioni devote anche allo fplen-

dor della Luna . Ma nulla di ciò sbigottito il cornuti

Nimico l’armi comincia a cangiare
,
non già l’ira, e

lo fdegno s e fufeitando contro Filippo una turba di

Perfecutori , tenta fe ciò, ch’egli non potè giammai
per fe medefimo ,

poffa ottenere almeno per mezzo
degli Uomini malignanti , i quali foverchiando con_»

nere calunnie l’ intemerata innocenza dell’ irreprenfi-

bile Eroe ,
1’ attaccano da tutte le parti per ferirla ,

cd infanguinarla ,
onde luogo non abbia alla difefa.

Ahimè I già il nome di Filippo Neri divenuto berfa-

glio delle publiche maldicenze corre per le bocche di

tutti
;
ognuno ne vuole il fuo morfo , ognun ne tira

A 5 uno
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uno fquarcio, ognun, che park, P offènde , e chi sì

vieppiù malmenarlo , e ftrapazzarlo , è riputato piCc

faggio . Nelle Corti de’ grandi
, c nelle botteghe de-

gli artieri, nelle pnblrche piazze , e nelle private abi-

tazioni, in ogni adunanza , e in ogni ridotto , or il

deride l’immacolato Sacerdote qual crapulone, ed ora

qual fediziofo , ora chiamati fettario, ed ora vii dur-,

madore ; ora ippocrita ,
ed ora barattiere di gioven-

tù malcauta : gli il vieta 1* ufo degl’ introdotti Ora-i

tori, il miniftero de’ Sacramenti ,e la compagnia de’di-

icepoli ; fi tendono alla di lui vita aguati ,ed infidie f

nc’ templi fparfi da’ fuoi appoflolici fudori gli fi chiu-

dono in fàccia con di/prezzo le porte delie Sacriftie ,

gli fi firappa di fpettofa mente di anno or Pamwitto*
ed ora il calice; fi fpoglia con iftravaganza de’ Sacer-

dotali arredi , c fino full* atto di cominciar la Mefla,

P altrui indifcreta baldanza lo fa pacare da un’ altare

all’altro . Che più ? I forvi della fua medtfima Congre-

gazione lo vilipendono con parole mordaci , e fprcz-

aanti nel tempo fteflò
,
eh* egli è Superiore ; i Prela-

ti ributtano con ingiurie le tue modeftiflìme caritate-

voli raccomandazioni ; i Cardinali per le publiche_*

Aride nel cofpetto dell’ondeggiante moltitudine ripren-

dono il fuo operare ; in Ionima tutte le fpirituali , e

temporali potenze congiurate contro Filippo lo cari-

cano di ftrazj ,
d’ignominie, d’ obbrobri , d’ingiurie*

e di villanie

.

Madie perciò, Uditori ? Siccome PArcadiNoè
nell’ univerfale diluvio galleggiando imperiofa fullej

ruine dell’ Univerfo riflette faida , e intera fin al fine

della comune foraraerfione incontro all’impeto furiofo

de’ turbini, degli abifli
,

de’ nembi , e della dirotta.*

pioggia miniftra dell’ira di Dio, che dal Cielo rovi-

nofamente cadeva: cosi il cuore manfuetiflìmo di Fi-

lippo di falda tempra fornito, e d’ampio valore, du-

ra

P
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ra collante in mezzo all’anguftie dell’atroce perfecu-

ziooe , e fra i biafmi , e fra le Iodi, nella infamia,

e nella onorevole fama , ne’ ridenti giorni della pro-

sperità
, e ne’ torbidi dell’amarezza non mai il (lacca,

c divelle da Dio per modo, che ben può coll’Appo-

Jo ridire
, che ncn la tribulazione , non 1’ anguilla ,

non la fame, non la fete , non la nudità, non il pe-

ricolo , non la perfecuzione , non il ferro , non la_ji

morte poflòno Separarlo dalla Carità di Gesù Grido.
Qual meraviglia dunque , fe per quella manfuc-

dine onde oflìa ne’ profperi
,

olila ne* contrari avveni-

menti folo , ed unicamente a lui piace Iddio ; giunto

noi l’ammiriamo a quell’ altiflimo grado di perfezio-

ne , qual' è allontanarli del medelimo Dio per vieppiù

abbracciarlo, ed innabbiflarfi nella più profónda umil-

tà per disporli all’ apposolato dell’amore ? Divenuto

egli fpettacolo degno degli Angeli , e degli Uomini
lì confiderà rifiuto del mondo , ed abbjezioa della—

»

plebbe in guifa , che non v’ ha miniftero $1 vile , eh*

egli non abbraccia, non azione sì umiliante, ch’egli

non eferciti , non dinominazione si Spregevole , eh*

egli non s’ attribuisca . Sembragli poco , rinovando i

luminoSi efempli, che le prime età della fede lascia-

rono alla Religione , non giudicarli puro , ed impol-

luto abballanza per e (Ter Segnato col Sigillo del Signo-

re , ed allora Soltanto consentire d’eflcr unto, e con-

fecrato Sacerdote del Dio vivente ,
quando l’ impe-

riosa voce dell* Altiflimo per mezzo del Direttore ,

qual’ altro Aronne , al Santuario prodigiofamenie lo

•chiama. Pochiflimo egli crede riputarli inabile ad ogni

opera Spettante alla gloria di Dio , chiamarli figliol

ribelle del Padre Celefle
,
profanator Ssgrilego del fil-

erò altare, un Giuda traditore ,
un difpietato Longino

ateo (blamente a riaprire , ed allargar mille volte lo

'Squarcio del follato di Crillo
, trarne barbaramente^»

A 6 colle
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colle mani il lingue

, ftrapazzarlo , e vilipenderlo ogni

dì Tempre più con atroci fcelleratezze dcll’intutto enor-

mi , e nefande . Udite , com'egli fopra l’altare con
gli occhi molli di caldo dirottiamo pianto ,

tenendo

fralle mani 1’ odia della nuova alleanza , in faccia^*

della Trinità, e degli Angeli fi proteda : Signore (al-

to egli grida penetrato intimamente dalla cognizione
del Tuo nulla) deh, per pietà, o Signore, guardate^

vi oggi da me, che abufandomi con nera ingratitudi-

ne de’ vodri doni già fono per tradirvi. Ovoci,pre-
ziofilfimc voci, onde l’aria d'intorno, che ne rima*

fé percofla
, e vibrata incontanente fpirò rifpetto ,

o
l'acro ftupore ! O fentimenti , che dalla terra sù pec

le vie de’ tuoni, e de’ venti all’alto Cielo rapiti da-

ranno colafsù cinti d’ adri immortali perpetuamente.,*

«imprefli, e da Dio cfaltatore degli umili all’eternità

confignati !

E giallamente
; imperciocché a tenore di quedt

umiliflimi fenfi del cuore gadiga Filippo, e in fervitÙL

riduce l’ innocente fuo corpo . Se cibali ; arto pane
,
c

breve acqua , e tal volta erbe infipidc
,
e crude prefc

per lo più alla sfugita full’ orlo d’ un pozzo ,
fono le

lue più deliziofe vivande : fe dorme , o la nuda tcr-

•ra
, o fcabre , e rozze tavole

,
le quali in fembianza

di letto nafeondono un tormentofo patibolo ,
apprefta-

no dilàgiato ripofo al fuo lalfo fianco edenuato , abbat-

tuto , e confunto da febri cocentilfimc ,
da violenti con-

vulfioni
, e da trabocchi di fangue, che a volta a vol-

ta egli verfa copiofamente : fe fi flagella, dalle fquar-

ciate membra gronda in abbondanza il vermiglio umo-
re per tutte le parti, e in tanta copia, eh’ è cofiret-

to alle volte cader per terra languido , e femivivo:
nimico infiamma difemedefimo, e della fua carne fi

vede di quell’ armadura di Dio , di cui parla S. Pao-
lo, e porta nel corpo irfuti cilizj, afpri ftrumenti del-*

la

Digitized by Google



€5 ìì

la Criftiana giuftizia , onde punffce in fé fieno quel reo*

e quel peccatore, ch’egli umilmente crede di effere

dinanzi a Dio.
E non Soddisfatto appieno di conofcer fol col!a_>

mente la propria baflezza , la confefla ben’ anche col

cuore manifefiandola colla propria deprefiìone
,
e col

difprezzo, di cui va in cerca come d’un bene, onde
polfa facrificare a Gesù quanto ha di più caro fulla_*

.

terra . Ecco ,
come fa pubicamente vederli a guifa di

giocoliere
, {piegando in aria falti da fella ; e col cap-

pello a mezza fronte in aria da bravo, e colla chio».

ma infiorata in portamento da Damerino , e colla bar-

ba rafa fol per metà in figura da Scioperato , e con_»
un falcio di gineftre alla mano quali gentil mazzetto
di fiori

, e con un fajo di rafo rollo fugli omeri pie-

no d’arroganza, e bizzarria lentamente cammina per

Roma: dd ora limile a un Ganimede, cavando di ta-

fca lo Specchio, pcnfierofo li ferma a consigliar Seria-

mente l’acconciatura de’ capelli , e la leggiadria del

volto ;
ed ora con enormi barbarismi leggendo

, e_*

cantando con infipida, e dissonante cantilena Sciocche >

favolette dimofira ad evidenza, che nulla sà , e nulla

intende. Ecco come attorniato , e cinto dalle turbe_>

de’fanciulletti^ che il licguoqo per ogni dove prover-

biandolo ad alta voce , tutto da capo a fondo li pao-

ncggia ; e una volta li reca Sulle braccia in atto di vez-

zeggiarlo gentilmente graffo laidiflimo cane ; e un’al-

tra incontrando Soldati delle guardie Elvezie liScia lo-

ro con la mano la barba Sul mulo; ora accolla le lab-

bra litibonde alla fiafca d’un povero cercator Cappuc- >

cino , e ne tracanna avidamente il vino ; e ora Seden-

te alle menfe de’ Cardinali , e de’ Principi non Solo

Sr fa recar dinanzi pentole piene di legumi , ma coi-

ftuma trarre fuori ben’anche dal zaino erbe di terrai ;

imbrattate ,
e tutto, ingordamente egli tranguggia , oj

* M % •
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divora. Ecco infine com’ora vilìtato da Potentati ol-

tramontani fi là trovar tutto applicato alla lettura di '

favolofi romanzi
;
ed ora ragionando con ragguarde-'

vote Perfonaggio d’ ccclefiaitiche dignità r ette gli fi

offerifeono , prende dal tavolino la bereita cardinali-

zia
,

e gittandola in aria, come palladi giuoco » con
un volto tutto pieno di Dio comincia a gridare : Pa»
radifo : Parodilo

.

Or dove lei , o ftolta Ambizion delle Corti ? Do^
ve ti celi , o folle Sapienza de’ Politici? Dove ti afeon-

di , o raalvaggia Ippocrifia del Secolo ? Bafta il folo Fi-

lippo Neri a fpargerti il volto di coitfufione , e ver-

gogna. Quelt’ Uomo, egli è pure quei veggente , che
predicendo difvcla avvenimenti futuri ; egli è quell’

Angelo d’alto configlio , che pronunzia oracoli lòpra.

i maneggi lacrime profani ; egli è quel faggiatore de*

cuori , che agli Uomini lo fiato- rivela delle torà co-

feienze egli è quell* Uomo di Dio ammirato con_*

l'anta invidia da Ignazio Laida, acclamata da Camil-
lo de Leilis

, onorato da Carlo Borromeo
, riverito

in fomma da quanti illufiri Valentuomini, che o in *
pietà , o in dottrina: fiorirono in quella felicitilo)* Ita»

gione madre feconda , ed alirier di celebratilfimi Eroi;

egli è quel Tempio «iella Spiritotianto-, cui negli affa-

ri più rilevanti del Sacerdozio, e dell’ Imperio ricor-

rono con tenera fiducia tutti i fonimi Pontefici., e fi

raccomandano eoa quelle labro medefime , d’onde.» .

pur fogliono ufeire gli oracoli ‘infallibili della verità ,

c della Fede - E benché quel dello egli fia Filippo , ;

che Roma fteffa, non cosi credula alle finzioni de’ di-

magrati ippocriti * nè fi repentina nel pronunziare il

giudizio de’ Santi, predica «lappertutto
, e commenda

con lodi immortali
;
procura non pertanto con uno sfòr-

zo di ftraordinaria umiltà fuggir da fe ftefio per ra-

dere
, e cancellare dalle menti degli Uomini i’altifiì-

raa
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ma (lima della fua virtù concepita , e per apparire.»

agli occhi del Mondo di gran lunga diverfo da quel

ch’egli è veramente dinanzi agli occhi di Dio. O ar-

cani della Sapienza divina rivelati a Filippo non già

dalla carne, e dal (angue , ma fol dal Padre Celcfte!

O mi fieri d’evangelica manfuetudine non meno, che
di profonda umiltà, onde H grande Eroe all’ apporto-

lato fi difpofe
,
giuda l’ infegnamento del Salvatore x

difcepoli: (a) Difcite a me ,
quia ruitis fum , & bum

tnilis corde l Non più dunque s’ indugi. Si unga ora-

mai, e fi confacri il manfueto , ed umile Sacerdote

.Apportelo del divino Amore . Tempo egli è , che_*

difeenda nel fuo cuore , come preziofo unguento d’Aron-

ne , la copia ridondante delle grazie celertiali ;
la__»

quale fenza punto feemare 1’ abbondante fua piena , a

guifa di reai fiumana, che in mille rivi, e mille fon*

ti fi dirama, e parte, al di fuori ben anche fi verfi

in benefìzio della Chieda univerfale ; e quindi la pre-

dicazion di Filippo ella fia una perenne gloriofiflìma_»

manifertazione , non folo dello Spirito di Dio , ond’

egli dentro, e fuori di fe in iftraordinaria maniera-»

è pieno ; ma della Virtù di Dio ancora , onde egli

promuove 1’ altrui bene corporale , e fpirituale , fe-

condo che fcriveodo a’ Corinti difie S. Paolo : (4)
Sermo nojler

,
&• frxdicatio nojira in ojienfionc ftirU

tus
,
& •virtutis .

Di fatti già s’apre
, Uditori, improvifo il Cielo,

e dalla dcrtra parte , e dalla finirtra vagamente folgo*

rando s’accende d’intorno, e s’ infiamma il firmamen-
to . Già a virta di quanti mai colafsù nel Paradifo fog-

giomano beatiflimi Comprenfori efee dal feno di Dio
quell

1
increato , ed ingenito Amore-, che amato aman-

i do

(a) Matt. XI. (ù) A aì Cor. 11.

I .

Digitized by Google



$3 ì * 88»

do eternamente egli fpira , e fotto l’antica forma di

fuoco ratto ratto
,

e di sfera in sfera paffando , for-

monta i Cieli, varca gli altri, e le nubbi , fen cala

in terra, e fopra Filippo fi pofa . Ahimè! il divin_*

fuoco gl’ inveite repente il volto
, entra per la boc-

ca ,
*’ infinua per le vene

,
gli penetra , e dilata il pet-

to , gl’ invade il cuore, gli rompe, e rileva miraco-

lofamente due colte : e l'anima grande vinta dail’im-

peto della Carità ceicfte fenza calma ,
fenza ripofo ,

lenza pace arde tutta, e divampa in modo , che fo-

verchiata dalla foaviflìma piena delle divine confola-

zioni appena può con fioca voce ridire: Non più, o
dolce Amor mio., non più; balta, o mio caro buon-
Dio, balta cosi.

Ecco s’è confecrato finalmente l’Appoltolo dell'

Amore . Non più dunque fi cerchi Filippo sù quefta__»

bada terra ; egli già tutto pieno , e ridondante di Dio
converfa ne' Cieli; naufraga il fuo cuore entro a un__»

immenfo mare di maraviglia, e di gioia, di gaudio pe--

renne, e di dolcezza beatrice; ed esultando nei Dio vi-

vente foprabbonda di confolazione , ed allegrezza in_^ »

maniera, che tome cera al fuoco tutto a liquefarli co-

mincia d’ amore . E per eftinguere , o temperare alme-
no l’incendio beatifiimo , non gli giova andar in cer->

ca d’aure leggiere
, non isfibbiarfi le velli dinanzi al

petto , non voltolarli fui freddo terreno, non cercar fol-;

lievo a i gelidi foffj de’ nevofi Aquiloni , ed efporfi al-

le inclemenze di rigido aperto cielo: Amore, il dol«'>

cc fuo feritore notte, e giorno, e in tutti i tempi, e :

fra tutti i min ifterj l’infiamma, e brucia, foco Io vuo-

:

le afolo a lòlo per ragionargli dimclticamente , come
amico fuoie all’amico faccia a faccia parlare. Non_» •

occorre , eh’ egli veggendofi imponente a reggere al-

la llerminatà foprabbondanza del foavilfimo ardore, ora

fciolgaii in lagrime, ed ora in fofpiri ; non che pre-
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ghi il Diletto dell’anima fua
, che s’ allontani un poco,

affinchè dia lejgier Tonno alle (lanche pupille ,
non che

per diflrarrc a bella porta i Tuoi penfieri da Dio ,
«_»'

divagar la mente, a fe chiami alcun’ Uomo, il quale

gli legga un qualche libro giocefo: Amore, il dolce

fuo faettatore , continuamence a fe lo tragge , e gode

in vederlo tutto alterato
,
sbattuto

, commorto ,
diftruc-

to , e confumato dalle fue beatiffime fiamme. E si
, e

per tal modo ne giubila, che rapirlo coftuma benan-

che fuo malgrado
,
e trarlo di fe fuori nel cofpetto del-

la moltitudine , e sù gli occhi de’ popoli per manife-

ftare all’Univerfo , che Filippo dentro al feno è tutto

pieno del Nume divino.

Deli per pietà. Uditori, non mai più ragiona-

te con Filippo di cofe celefti
,
e divine , non mai più

ripetete in fua prefenza i nomi dolciffimi di Gesù , di

Maria, di Amore, di Paradifo ; non mai più offrite a

fuoi fguardi la fanguinofa immagine del Crocififfo Si-

gnore ,
fe volete, che Amore d’improvifo non l’aflal-

ga con ratti, con eftafi
, con ifvenimenti ,

e deliqui .

Non più gli prefentate folto agli occhi e Calici , c_»

Stole ,
e Piflidi ,

e Libri d’Evangel/; proibitegli , ch’en-

tri ne’facri Templi, c pieghi le ginocchia dinanzi ai

tabernacoli ;
(lappategli di mano gli atti degli Eroi Cri-

iliani, fc volete ammirarlo converfante con gli Uomi-

ni per fantificarli co’ difeorfi tutti ripieni delle verità

• eterne di Dio. E quando egli è facrificante fopragli

altari, rifcuotetelo pel lembo del facro vertimento , fe

volete, che l’crtafi non fieno lungamente protratte ad

ore ad ore, e che fiacchi le labbra dai Calici, onde

non porta roderne coi denti l’indoratura. E fe turbar

non ardite il dolce ripofo dell’amante di Dio , par-

titevi dagli Oratori , dove offerifee all* Altiffimo l’in-

cruento Sacrifizio
, e folpendete fui liminare un cartello,

che dica: filenzio : Filippo celebra : così i fccoli ,
l’età.
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« le generazioni venture rimarranno perfuafè,e convin-

te, che furono rtraordinarie ,
ininveftigabili , incora-

prenlibili, ineffabili le operazioni di Filippo in Dio, e
èli Dio in Filippo

;
e quindi non fi maraviglieranno, fe

ora noi ne facciamo oggetto di noflre riverenti mara-
viglie pinttofto

, che argomento d’ineguale, ed infipi-

da Orazione-.

. Se tanto, a dir vero, voi non operarne; fpera-

te invano di vederlo, come femplice viatore . Ande-
rk egli più volte da terra follevato in aria col corpo,

«favillerà circondato d’ognintorno di fulgidi raggi di

Paradifo; adombrato, * cinto dalla virtù dell’ Aitia-

mo canterà in lieta voce gl’ inni degli Angeli ; appa-

rirà coronato il fembiante , e le tempia di candida Iu-

re , e con gli occhi immobilmente filli nel Ciclo , ora

vibrerà infocate fiamme d'amore, ed ora fpargvrà la-

grime d’allegrezza. Lo vedranno i popoli talvolta co-

me Mosè ricuopririì co’facri veli il volto acccfo , e_>

raggiante dal divino fplendore, e talvolta tremare , im-
pallidire, venir meno , c fembiante a fanciullo, che

non sa parlare
,
balbettante ridire agli attinti : deh per

pietà
,
o dolci miei figlioli

,
ditemi ,

com’ è teffuta la_»

rete del Tanto Amore , che tanti , e poi tanti cuori rtrin*

gendo, si tenacemente allaccia. Avranno a Tuoi pie-

di un bell’afpettare dalla delira faccrdotalc innalzata

l’afloluzione i peccatori contriti, la benedizione i po-

poli devoti
, e dalle fue labbra già mezzo aperte la_*

confumazione del Sagrifizfo gli Altari. Se Roma vuol

rifapere le opere
, e provare le fratta del fuo gioriofo

apposolato, fa di meflieri troncargli i ratti frequen-

ti ,efottrarlo alle vigilantilfime gelofie del divino Amo-
re , che continuamente a fe lo tiene ftretto, ed uni-

to . Cosi riporto Filippo in libertà , a grufa di nube.»

Jfollevata
,
ed invertita dal Sole ,

potrà fpargere agli uo-
mini in feno la pioggia apportatrice di grazia celefte,

c ali eterna falutc . Ma
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Ma chedifs’io Ascoltatori? Stiafi pur Filippo im-

mobilmente (fretto, "d unito al centro deTuoi catti amo-
ri: ben efce dal di lui petto l’alta virtù di Dio, e le

fiamme della di lui beneficentiffima Cariti s’appiccano

a tutti coloro, che come figlioli al caro Padre, gli fi

accodano dappreflò nell’ indigenze del corpo non me-
no, che ne’bifogni dell’anima. E llceome in folta ^

annofa fclva
,

fe un folo albero avvampa, le fiamme
confumatrici, e vittoriofe ferpcggiano in prima fugli

umili duraofi cefpi , indi s’avviticchiano ai rami più

fronzuti, ed eccelli, e infine fi vibrano per ogni do-

ve con veemenza si grande, che in un attimo da quell’

albero a quello pattando 1’ incendio divoratore , e dall*

una pianta all’altra con rapidifiima vampa, doppian-

do , e rintonando dappertutto e dritti abeti
, e node-

rofi roveri, e duri cerri, e faggi, e quercie , e pini

ftrugge
,
confuma , ficchè tutta ne arde d’intorno la_*

fèlva fpaziofa , e valla ; così dall’ Amor di Filippo Ro-

ma per ogni parte divampa .

Entra in fatti negli fpedali; e da lui efce la pa-

zienza per confortare gl’infermi più difpcrati : vifita

le carceri , e da lui efce la compunzione per frange-

re il cuore di chi s’impetra, e indura fotto il flagel-

lo dell' oltragiata Giuttizia : aflillc ai moribondi , e da

lui efce la Criftiana fortezza per foffrire gli ultimi

acerbilfimi dolori di morte . Se patfa per la ftrada de*

Banchi, efce dal fuo petto lo zelo, e quindi da’ fon-

dachi mercantili, che fono d’ordinario covili di fro-

di , e d’inganno , ne tragge Minittri dell’Altare , ed Ap-
pottoli della Religione. Se per le piazze di Roma in-

contra poveri, fe a fua cognizion perviene l’indigen-

za de’ pupilli , delle vedove, degli orfani , de’ pove-

ri lludenti , e delle decadute famiglie ;
torto dal di lui

cuore elee la mifericordia
, e la beneficenza per fov-

venire ai bifogni di tutti con tanta celerità, e fegre-

tea-
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terza , che caduto ettendo in tempo di notte difgrazfa-

tamente in un* fotta profonda
,
quindi ne fu folo per

angeliche mani fottratto miracolofamente , e lalvato . Se

vede nella Città fanta a gara convenir Pellegrini per

vifitare non già le terme, i fonti, gli obelifchi, e_»

le lupcrbe piramidi
, ma i luoghi bagnati da’ fudori ap-

posolici , e confecrati dal fangue de’ Martiri * fc fcor-

ge Convalefcenti
, che a gran forte campati dall’ine-

lòrabile fatai colpo di morte
,
per lungo tempo in mez-

zo alle lìradc i giorni traggono egri, e languenti; fu-

bito cfce dal di lui feno paterno tenerittimo amore

,

c quinci fua mercè «’ innalzano nobili Congregazioni

per apprettare dolce ritiro aprimi; c quindi magni-

fiche abitazioni
,
onde abbiano gli altri compiuto ripolb.

Ma quetta però non è , che per metà folo ,
ed in

profilo la virtù di Dio ufcita dal cuor di Filippo : ag-

giugner vi debbo ancora , Afcoltatori , il più ftupcn-

do dell’opera fua, qual fu il trarre a fine il minifte-

ro affidato al Aio petto , e il compiere
,
e perfeziona-

re il fuo Appottolato con fovvenir ben* anche agli Uo-
mini nelle fpirituali indigenze dell’anima. Parla co’

perfidi Ebrei
, e colle lue imperiofe , ma aggradevo-

li maniere gli cottringe a confettare ,
che eflendoG gii

tutti adempiuti gli oracoli, eie promette divine, ve-

nuto egli è finalmente nel mondo l’Agnello immaco-
lato di Dio, di cui parlano sì altamente tutti i Profe-

ti , e eh’ ella è pur divenuta lcheletro di le medefi-

ma l’orrida Sinagoga ,più non vantando nè Icettro ,
nè

legge , nè regno, nè imperio, nè tempio, nè altare,

nè Sacerdote . S’abbocca con gli Eretici ottinati ,
che

negli ultimi fecoli ribellatili allMppottol/ca Sede, e_»

al Dio de’nottri Padri, là ne’ gioghi alpeftri, c gela-

ti del Settentrione contaminarono con forzi errori e_>

popoli, e provincie, e nazioni, e colla foavità infie-

me , c potenza del fuo fcrmone l.’cfpugna , gli convin-

ce.
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ce, e pofcia in trionfo gli mena in grembo alla Chic-
la . E da duce imperterrito , e magnanimo entrando
a combattere a campo aperto contro l’errore

,
prepa-

ra le ditèfe alla Chicfa Romana , vero centro della_»

unità, contro tutte le congregazioni di Satana, obli*

gando l’immortal Cefare Baronio a mettere in ordi-

nanza i dogmi, e le tradizioni, e la morale, e la_j>

difciplina, e i monumenti, e tutti gli atti più vetu-
fti della Religione nella grand’opera, e fempre me-
morabile degli Ecclefiaftici annali •

Deh e perchè non pollo moftrarvelo qui io pie-

no di carità caminante perle contrade di Roma andar
in traccia dei fciauratiflìmi peccatori

,
e raggiuntigli ap-

pena
, come pecore morbofe , e traviate fui pendio de’

vi z\ abbracciargli amorofamente, e fingergli a quel

leno
, ond’ cleono le fiamme del divino Amore

,
per cui

pentiti ritornano in grembo al celcfte Pallore ! Giocon-
do fpettacolo certamente farebbe veder l’Appollolo del-

la Carità divina , non con faccia rannuvolata
, e bie-

ca
, non con occhio torbido, e fiero, non con fron-

te fevera, o guancie pallide, e infiammate dall’ira,

ma con fembiantè di Paradilo ,
fedente per intieri gior-

ni , e fe bifogna ancor le notti nel Tribunale della_j

Penitenza, c dall’uno lato ,
e dall’altro, e per ogni

parte ammirarlo cinto, ed attorniato ,
da’ Cardinali

,
da*

Prelati, da’ Principi
,

da’ Nobili ,
e Plebei, da’ Let-

terati, e Ignoranti, da gente di Secolo, e pcrfone_>

ali fpirito, e quelli profeiogliere dalle colpe, e que-
gli illuminare ne’ dub; , altri confermare ne’ fanti pro-

ponimenti
, ed altri ralTerenare ne’ fcrupoli , a molti

rammentare i peccati commclfi ,
a moltilfimi fcuopri-

re i fecreti nafcondigli del core , e tutti abbracciando,

c tutti confidando colle fané matfime della pura mo-
rale attinta dal fonte de’ Concili, e de’ Padri guidar

tutti alla perfezione , e a Dio! O quanto dolce l’udir-
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lo agitato tutto , « comtnoflb dallo Spirito -di vifl0

, che
lo anima, a chi predir ]a vita, e a chi Ja morte, a
chi le afflizioni

, e Je crocia c a chi le profferita
, c

1 allegrezze, a chi le cadute nella colpa , c a chi la
rifurrezione alla grazia; a chi l’eterna rovina

, e a_,
chi la final perfeveranza colla fantiti contornata

; a va-
ri per fonaggi la porpora

, alla Chicli cinque fommi
Fattori , il luogo del Aio fepolcro

, la venerazion_#
^cl fuo corpo, il culto delle fue immagini, la muta-
zione del facro toodepofito, con quel di pii*, onde^»
fembrano i fuoi familiari difeorfi una chiara lettura de*
profondi , ed invertibili giudizi della feienza

,
delia fapienza di DioJ O quanto grato ammirarloa fuo
piacere produrre fegni, e prodigi in ogni luogo , in_,
ogni tempo

,
in ogni ora , e talvolta non ricercato

e con tanta facilità
, che i fuoi capelli, le fue carni*

j fuoi fguardi
,

le fue redimenta
, tutto ciò, che al fuo

ufo è deiti nato
, e fino le fue parole e il fuo nomo

ancora dall’ altrui labbra ridetto, e invocato tal ferba-
no fragranza celeftiale, e virtù potentiflima , che foa
valevoli a fgombrare dall’ altrui cuore immondi fan-
taimi, e (tritolare l’idolo Tozzo del limacciofo piace-
re, eh’ egli ben tre volte

, or fuggendo , ed ora immo-
bilmente orando

, vmfe in fè fteflo, e debellò di for-
te, che non mai più col foffio maligno ardì

, non di-
co sfrondare il candido giglio della fua purità, ma
neppure leggermente aduggiarlo.O caro Santo i O ama-
biJ.flimo Santo Filippo, bada il folo vedervi, l’udir,
vi (olo, l’unirfi a voi compagno nell’orazione

, confcf-
faru da voi , aver voi a fianco in punto di morte per
«ficr fatto partecipe della virtù celediale, eh’ elee ria j
voi, producitrice di tanti, e sì innumerabili effetti,
che in vano or io mi affatico deferiverne il numero,’
peferne d valore, < di rifarne l’indole, e le ferobian-

• * * ” i - *

. Ben’
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Ben’ iò m’immagino, Afcohatori, che a vlfla dr

prodigi così ftrepitofi efultando per l’allegrezza i col-

li latini echeggino d’intorno le voci feltive di Roma_*
ammiratrice , che dappertutto va benedicendo quel gior-

no , in cui traile fue mura accolfe Filippo . Da Filip-

po, a dir vero, vidde Roma fmentiti gli ofceni teatri -

r

da Filippo vilipefi i canti molli, e profani; da Filippa

derifi i carnovalefchi tripudi ; ed altre opime fpoglie

rapite dall’impura Babilonia; da Filippo ella vidde al

culto del divin Tempio, e del Dio vivente d’ Ifraele

religiofamente facrate. E che ? non è egli forfè vero,

che il lolo S. Filippo Neri sbandì di’ fondachi di Ro-

ma l’infana cupidigia dell’oro , dalle piazze l’impura li-

cenza de’ coiìunv, dagli artieri le frodi, e gl’ingan-

ni, da’ Tribunali le irgiuftizie, e le prepotenze, dalle

Corti le adulazioni , e le cabbaie, dalle ville la profa-

nità dell’ infane delizie, da’ fantuarj le irriverenze, c

le profanaz'oni , e da’ popoli i fcandali , e i peccati?

Non è forfè vero, ch’egli folo San Filippo per gua-

dagnare anime a Dio usò ogni induftria , ed ogni in-

gegno, fparfe copiofe lagrime, e fudori ,
moltiplicoC-

fi in più uffizi, c lembianti
, che non ha colori la lu-

ce , c infine col fuo perpetuo non mai interrotto giro

di azione , c contemplazione
,

di preghiera ,
e fa-

crifìzio, di giuftizia, e carità, di mifericordia , e re-

ligione fàntificò Roma intieramente cingendola ,
ed

adornandola delle antiche vedi preziofifl.me della fua

giocondità, .onde un tempoclla fu in riputazione, ed

onore fin prefTo alla nimica gente Pagana?
Lafciatc dunque, Afcoltatori, che io vinto dal-

la copia, e dalla varietà delle imprefe condotte a buon
fine da quefìo unico Apposolo dcll’Amor divino; deh
falciate

,
ch’alto gridi con voce di tuono : dov’è ,

dov’è

ora Filippo? Filippo io dico quell’Appollolo della Ca-
rità, il quale, benché, al magnifico impiego fofleda
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Dio prefcelto; non mai però s’indofsò l’alta carica»

fe prima non fi difponefic al fublime miniftero
, fecon-

do l’infegnamento di Crifto , e colia manfuetudine_>

ferbata nella profpera , c nell’ avvcrfa fortuna , e coll*

umiltà cuftodita colla mente , e col cuore i (a) Difet-

ta a me, quia mitìs ftim , & htonili! corde. Filippo ,

io ripeto, quell’Appoftolo del divino Amore, il qua*
le già d’ alto con fegni evidenti confacrato per l’ec-

celfo minifiero predica in Roma, e la fua predicazio-

ne ella è una continua gloriofifiima manifeflaziooe del*

lo Spirito di Dio, ond’egli dentro, e fuori di fe &
dovizia n’è pieno, e della virtù di Dio, ch’egli dif-

fonde in altrui prò corporale non meno, che fpiritua-

le , fecondochè fcrive San Paolo ai Corinti : (£) Ser-
mo noflcr , & prxdicatio noflra in ofìenfione fpiritus

<& virtutis

.

Dov’è, dov’è Filippo
, che ora nom_»

giri fui noftrofecolo depravato, «corrotto, e folla no-
flra Italia effeminata

,
e molle un de’ fuoi puri fguardi,

e rinnovi la faccia dell’univerfo? Avviliti fi vedreb-
bono i beni delia terra , fmentita, e derifa la fiera.»

fame dell’oro
, conculcata, e negletta la gloria del mon«

do, vilipefo, e (vergognato il tozzo piacere, diftrut-

to , ed annientato ogni vizio; e Iddio foio, e il falò

Iddio mercè di Filippo diverrebbe il noUro unico, e
vero Bene, il vero, e unico nofiro tutto. O Ange-
li, o Serafini, Spiriti o voi del bel Paradilb, addita-
tene per pietà, dov’è ora Filippo. ...? (r) Spiritar
Domini rapuit Pbilippum .... Ripofiamo *

SE-

00 Matth. XI (i) /. Ad Cor. II.

(O Ad. Vili.
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SECONDA PARTE:

Ripigliate, Afcoltatori , la primiera allegra fembian-
za ; imperciocché febbene Io Spirito di Dio feco

tralTe intieramente queft’altro Filippo ancora, e ne im«*

poveri la terra; io però nel di lui rapimento rinove llato

ammiro l'eccelfo prodigio ; che videfi predò al Gior-

dano nel ratto di Elia. Siccome quello zelante Profe-

ta del Dio d’ Ifraele , allorché in alto levoffi fui coc-

chio ardente di quelle fiamme compollo , onde un tem-
po inceneri i falli indovini di Baiaal , di Gezabella , e
di Acabbo, gratificar volle la fede di Elifeo a lui do-

nando il doppio fuo fpirito col prodigiofo manto, che
d* improvvido cadde dinnanzi a i di lui piedi t così Fi-

lippo da quella terra in ciel rapito , rimunerar bra-

mando l’araor de’fuoi figli , loro comunica lo fpirito

del fuo Appoftolato . Sembiante dunque a‘ Serafini ,

che vidde Ifaia («) cinger d’ intorno il trono maello-

fo di Dio , ,e fargli nobile corona , lliafi 1
’ anima av-

venturata immerla, e perduta in fcno agli eterni go-
dimenti del Cielo ; che perciò ? Aggirali non per tan-

to nell’ ideilo tempo, e vola d’intorno a* Germi dol-

cilfimi dell’amante fuo cuore , e per si fatta guifa ,

loro fpirando zelo , e coraggio di celelliale Virtù , l’av-

valora ; che in ciafcun d’ elfi ben’ a ragione , come_»
rinato , e vivo il mondo ammira l’Appoltolo del di-

yino Amore

.

E qui. Padri Reiigiofiffimi, ficcome mi coman-
dale con autorevol cenno , che pubicamente io ridi-

: , „ ceffi

. • - * t

(4) Serapbimjlabaut fuper illui j fex ala uni , [ex

Mia alteri ; daabus velabant faeiem (jus , & duabus vela-

bant pedes ejus , & duabus volabjnt . Cap. VI. ,v. li. .1
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ceffi i pregi dell’ inclito vodro Iditutóre," e a glo-
ria mi recai ciecamente ubbidirvi « toal ora permette-
temi , che chiaro al mondo difveli gli encoroj della

•fem [)tarl (firn a Congregazion t, che formate -, e nodJ»
me ne voglia già male la vodra prudente modeftiàj*

nel tributarvi , che fò riverentemente una ben giuda
tedimonianza del lineerò, ed oflequiofo teneriffimo amo-
re , che per voi da lungo tempo mi divampa in fe-

no . Se io contemplo la vodra facerdotale adunanza
in Roma, nafeer la veggo, e forgere leggiadramen-
te al mondo fra le fiamme del cuor di Filippo, eh’#
l’Appodolo del divino Amore ; e quindi corretto mi
fento a ravvifar voi , che ne liete gli allievi ben de-
gni, come nobili figliuoli;, ed credi del di lui Ap-
poftolato . Se volgendo poi altrove Io fguardo l’ofTer-

vo in Tonone , per aurorevol comanda di Clemente-*
Ottavo retta la veggo

,
e governata dall' amabiliffìmo

S. Francefco di Sales , che è il .Maedro della Carità

ce lede ; e quindi fpinto mi fento a ravviarvi, come
zelanti depolitarj del di lui dolcilGmo Magiftero . Per
la qual cofa rimirandola per ogni dove nel Cattolico

Mondo fparfa gloriofamcnte , e con felicità propagata*
da queda parte

,
e da quella adidita , e beneficata ;

da’ due luminari maggiori della Santità Cridiana, pro-
tetta, ed illuftrata da' due candelieri d’oro , che nel

Tempio del Signore rifulfero con chiari raggi di vir-

tù celediale , e per dire tutto in pocoì difefa,ecu-
flodita

,
qual Arca novella di graziofa alleanza, da-*

due Cherubini ; mi veggo iti «eceflità di conchiude-
re ,

che ora voi ripieni; dello Spirito dell’Appoftolato

di S. Filippo Neri voflro Iftitutore, e Padre, ed ora
ricolmi dallo fpfrfto del Magidero di S. Francefco di

Sales voftfo Propofìto, e Duce
, vi adoperati a tutto

potere, quinci colla predicazióne adedirpare, e di-

flruggere il tirannico .Regno di Satana
, c del pecca*
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lo ; e quindi colla fapienza de’Crìftiani configli i gui-

dar fanamente le anime alla paterna carità voflra af-

fidate pel Regno immortale di Dio.
Ben di ciò , Uditori , nc rimale un tempo con*

vinta la Città latina. Donna, e Signora delle Genti»

quando ammirò nell’appofiolico petto de’ Baroni, de’

Tarugj
, degli Aneini , de’ Confolini , de’ Savioli ,

c

di cento, e mille altri eletti Sacerdoti, che furono,

e faranno perpetuamente l’allegrezza, la gloria, C-j

la corona più luminofa del Sacerdotale Illituto divam-
pante lo zelo per gl’interefO dell’onor di Dio non_»

meno , che per la falute de’ popoli . Ben’ ora nel fe-

col noftro ne rimangono perfuafe pienamente tutte le

Cattoliche nazioni , che accolgono nel dilatato lor fe-

so quella inclita Adunanza : e tu fopra ogn'altra Cit-

tà d’Italia, o illullre celebrata Palermo, tellimoniar

ben puoi , che mercè di quelli amatifilmi figliuo-

li di S. Filippo diftinti non men per chiarezza di fan-

gue, e di merito, che per ifpìcndore di lettere,

di pietà
, pr vedi traile tue mura riveriti i facri Tem*

pii, decorate le cerimonie ecclefialliche, frequentati

i Tribunali di penitenza, richiello avidamente il Pa-
ne degli Angeli , fparfa di continua la divina paro-
la, promofla, e difefa la virtù, la difciplina, la fan-

tità
, e la divozione , e vantaggiata l’eterna falute_»

delle anime.
Padri amatilfimi, vi colmi pure, e vi arricchi-

sca benigno Cielo di tutte le grazie , che fon necef-

farie per l’efercizio del vollro Appoftollco minillero;

onde tutte le genti , tutte le nazioni , e tutti i po-
poli di Criflo glorificando ammirino in efiò voi vivo,

ed immortale il vollro fantiflimo Padre, e ciafcun_»

della voflra Congregazione ripeter polfa ciò , che dil-

fe il Salvadore all’ Appollolo S. Filippo : (<*) §hù vi-

de* :

(4) *Joban. Xlff,
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dii me\ l'idet & Patrem. Hodcttd. Ne io miglfoc

guifa terminar poteva I* elogio di S. Filippo Neri, fa

non colle lodi di quei virtuofi figliuoli » che fono, e_»

faranno la viva immagine del loro gran Padre.

. ’l \>

*
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